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Nello scorso numero del Con-
sulente abbiamo ricordato
che entro la fine del mese di
giugno gli enti non commer-
ciali sono tenuti a presentare
la dichiarazione IMU che, a
differenza di quella di tutti gli
altri soggetti, deve essere
comprensiva di tutti gli im-
mobili posseduti e ripetuta o-
gni anno, anche se non sono
intervenute variazioni rispet-
to all’anno precedente. Così,
infatti, stabilisce il comma
770 dell’articolo 1 della legge
160/2019 e conferma il Mini-
stero dell’Economia e delle fi-
nanze in una FAQ pubblicata
l’8 giugno 2020 («in ordine al-
la dichiarazione dovuta dagli
enti non commerciali […] il
comma 770 prevede espressa-
mente che la "dichiarazione
deve essere presentata ogni
anno"»). 

Nel precedente intervento
abbiamo sottolineato come
l’obbligo di dichiarazione an-
nuale sembra essere contrario

al principio di semplificazio-
ne che l’Amministrazione fi-
nanziaria dovrebbe adottare e
immotivatamente più gravo-
so per gli enti non commer-
ciali rispetto a tutti gli altri
contribuenti; la dichiarazione
annuale, infatti, sarebbe com-
prensibile se fosse limitata a-
gli immobili esenti sulla base
di un requisito variabile, cioè
quelli destinati ad attività so-
cialmente rilevanti che posso-
no godere di un’esenzione
parziale in caso di uso promi-
scuo a condizione di indivi-
duare e dichiarare la percen-
tuale da assoggettare a tassa-
zione (in pratica gli immobili
di cui al comma 759, lett g),
mentre non sembra avere giu-
stificazione nel caso di enti
possessori di soli immobili im-
ponibili (ad esempio quelli
concessi in locazione) e/o
rientranti tra le altre ipotesi di
esenzione (ad esempio, gli e-
difici di culto e le relative per-
tinenze).

La scorsa settimana è stato
pubblicato sulla Gazzetta Uf-

ficiale il cosiddetto Decreto
Semplificazione (D.L. n. 73
del 21.6.2022) che tratta della
dichiarazione IMU, sia quel-
la degli enti non commercia-
li (disciplinata dal comma
770), sia degli altri soggetti,
(disciplinata dal comma 769),
senza tuttavia eliminare le cri-
ticità, anzi ribadendo il trat-
tamento immotivatamente
differenziato. 

La "delusione" degli enti è
causata da due articoli: l’arti-
colo 19, rubricato "Semplifi-
cazione in materia di modelli
di dichiarazione IMU per gli
enti non commerciali" e l’arti-
colo 35, rubricato "Proroga dei
termini […] e proroga della
presentazione della dichiara-
zione IMU anno di imposta
2021 …". 

Il primo articolo, che fareb-
be sperare in una "sistema-
zione" del problema della
complessità della dichiara-
zione degli enti non com-
merciali, si limita, invece, a
stabilire che «All’articolo 1,
comma 770, primo periodo,

della legge 27 dicembre 2019,
n. 160, la parola "Ministro" è
sostituita dalla seguente "Mi-
nistero"». In pratica, il nuovo
modello di dichiarazione de-
gli enti non commerciali do-
vrà essere predisposto non
più dal Ministro delle Finan-
ze, ma dal Ministero. 

Leggendo la Relazione go-
vernativa al disegno di legge di
conversione del decreto si
comprende che la "semplifi-
cazione" non è a beneficio de-
gli enti non commerciali de-
stinatari dell’adempimento,
ma relativa alle procedure in-
terne al Ministero; afferma in-
fatti il documento che «la nor-
ma è diretta a coordinare il
comma 770 con il comma 769
dell’articolo 1 della legge n. 160
del 2019 in tema di approva-
zione del modello di dichiara-
zione dell’IMU prevista rispet-
tivamente per gli enti non com-
merciali e per le persone fisiche
nonché quelle giuridiche. In-
fatti, l’attuale comma 769 pre-
vede che il modello di dichia-
razione per le persone fisiche e

gli enti commerciali sia adot-
tato con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze
mentre il comma 770 stabili-
sce che il modello dichiarativo
previsto per gli enti non com-
merciali sia approvato con de-
creto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, determi-
nando in tal modo una disto-
nia nell’ambito dell’iter di ap-
provazione di modelli che at-
tengono ad analoghi adempi-
menti anche se previsti per sog-
getti diversi. La modificazione
operata consente di semplifi-
care l’iter di approvazione at-
tribuendo ad un unico sogget-
to, individuato nel Direttore
delle finanze, il potere di adot-
tare i provvedimenti in que-
stione, dal momento che detti
modelli devono rispettare, dal
punto di vista tecnico, requisi-
ti che già sono presenti nella
disciplina del tributo, al pari
di quanto accade per altri mo-
delli dichiarativi delle imposte
erariali».
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Solo per gli enti non commerciali la scadenza resta ferma al 30 giugno. Usando il vecchio modello

Dichiarazione Imu, niente proroga

La normativa sulla dichiarazione IMU degli enti non
commerciali continua ad essere poco comprensibile:
mentre la scadenza di quella "ordinaria" viene
prorogata al 31 dicembre, quella degli enti non
commerciali resta fissata al 30 giugno, anche se la
motivazione che ha richiesto lo spostamento,
l’indicazione dell’esonero dai versamenti in
applicazione alla normativa emergenziale, riguarda
tutti i contribuenti. 
Il Decreto Semplificazioni modifica il Codice del Terzo
settore per evitare che tra nuovi ETS ed ETS "storici"
(OdV, APS e Onlus che hanno tale qualifica già dal
2018), vi siano immotivate diversità di trattamento in
ordine alle agevolazioni fiscali.
La concessione dell’uso di immobili a titolo gratuito tra
enti non profit è molto diffusa; affrontiamo l’argomento
con due articoli: uno che guarda agli aspetti civilistici
ed un secondo che tratta del regime fiscale. 
Nell’attesa che entri in vigore la nuova normativa sullo
sport, l’Agenzia delle entrate fa chiarezza sul regime
agevolato dei compensi agli sportivi.
I versamenti IRES e IRAP in scadenza al 30 giugno
possono essere effettuati entro il 22 agosto con la sola
maggiorazione dello 0,4%; gli enti ecclesiastici
possono approfittarne per vagliare le novità
sull’aliquota IRES agevolata apportate dalla Circolare
15/E del 17 maggio scorso.
Completiamo l’esame della Circolare n. 9 emanata dal
Ministero del lavoro per affrontare le diverse
problematiche legate all’operatività del RUNTS.
(P.Clem)
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COSTANZA BONELLI

La cessione a titolo gratuito di immo-
bili da parte di enti non profit a favore
di altri enti non profit è molto fre-
quente, soprattutto tra enti legati da fi-
nalità analoghe o che, comunque, so-
no accomunati dai medesimi valori i-
deali. È, ad esempio, il caso degli im-
pianti sportivi delle parrocchie con-
cesse in uso alle associazioni sportive
dilettantistiche, di appartamenti o
strutture di proprietà di fondazioni o
istituti religiosi che vengono messe a
disposizione di cooperative sociali per
l’accoglienza di persone svantaggiate
o di Onlus per lo svolgimento di atti-
vità di rilevante valore sociale.

La generosità degli enti proprietari,
la meritorietà degli enti utilizzatori e
l’importanza delle attività che vengo-
no svolte negli immobili ceduti gratui-
tamente in uso non devono far di-
menticare che esistono obblighi fisca-
li sia sotto il profilo degli adempimen-
ti, che per quanto riguarda il versa-
mento delle imposte. Ci riferiamo in
particolare alla registrazione del con-
tratto e alla relativa imposta di registro,
alla dichiarazione dei redditi e alla re-
lativa IRES, alla dichiarazione IMU e
alla relativa imposta comunale sugli
immobili.

La registrazione del contratto e l’im-
posta di registro. Il contratto di como-
dato avente ad oggetto beni immobili
e redatto in forma scritta è soggetto a
registrazione in termine fisso. 

Si ricorda che per la certezza dei rap-
porti tra gli enti la forma scritta è sem-
pre preferibile e che, nel caso degli en-
ti ecclesiastici per i quali il comodato
costituisce atto di straordinaria am-
ministrazione soggetto ad autorizza-
zione canonica, la forma scritta è ob-
bligatoria. Si segnala inoltre che la re-
gistrazione del contratto potrebbe es-
sere richiesta per usufruire di alcuni
benefici fiscali come, ad esempio, i bo-
nus edilizi o le agevolazioni in ambito
IMU. 

La scadenza per la registrazione in
termine fisso e quella ordinaria che, fi-
no al 21 giugno era di 20 giorni dalla da-
ta dell’atto e che dal 22 di questo me-
se è invece di 30 giorni; il termine, in-
fatti, è stato portato a 30 giorni dal-
l’articolo 14 del D.L. 73/2022, entrato
in vigore il 22 giugno.

In sede di registrazione occorre ver-
sare l’imposta di registro che è dovuta
nella misura fissa di 200 euro e pre-
scinde sia dal valore del bene che dal-
la durata del contratto (cfr. art. 5 co. 4
della Tariffa, Parte I, allegata al DPR
131/86).

L’onere dell’imposta grava su en-
trambe le parti solidalmente (cfr. art.
57, D.P.R. 131/1986), anche se conven-
zionalmente il pagamento viene posto
a carico del comodatario. Per la regi-
strazione si deve utilizzare il modello
69 e per il versamento il modello F24.

Si precisa che sulla registrazione dei
contratti di comodato gratuito con fi-
nalità umanitarie a favore di cittadini di
nazionalità ucraina o provenienti dal-
l’Ucraina è prevista l’esenzione, appli-
cabile fino al 31 dicembre di quest’an-
no, dalle imposte di registro e di bollo
(cfr art. 38, co. 1-bis del D.L. 17/2022).

La dichiarazione dei redditi e l’IRES.
Nonostante dalla cessione in uso gra-
tuito a favore di terzi il proprietario non
ricavi alcun reddito, l’immobile deve
comunque essere indicato nella di-
chiarazione dei redditi; la base impo-
nibile è costituita dalla rendita cata-
stale rivalutata. 

Una particolarità riguarda gli im-
mobili di proprietà delle parrocchie
che sono qualificabili come "perti-
nenze degli edifici di culto" e, in quan-
to tali, esenti da IRES ai sensi dell’arti-
colo 36 del D.P.R. 197/1986 ed esone-
rati dall’obbligo di dichiarazione. 

La qualifica di "pertinenza" deriva
dal codice civile ed è attribuita alle «co-
se destinate in modo durevole a servi-
zio o ad ornamento di un’altra cosa. La
destinazione può essere effettuata dal
proprietario della cosa principale o da
chi ha attribuito un diritto reale sulla
medesima» (art. 817 c.c.). È necessario
quindi un "collegamento funzionale"
della pertinenza alla cosa principale
che può derivare dalla «obiettiva desti-
nazione del bene accessorio ad un rap-
porto funzionale con quello principa-
le» ovvero dalla «effettiva volontà, e-
spressa o tacita, di destinazione della
res al servizio o all’ornamento del bene
principale da parte di chi abbia il po-
tere di disporre di entrambi» (Cass. Civ.,

sez. III, 9 gennaio 1998, n. 136).
In pratica tutti gli immobili che si

trovano "all’ombra del campanile" (sa-
le riunioni, oratorio, campi giochi, de-
positi, biblioteca, ufficio parrocchia-
le…) e che la parrocchia utilizza diret-
tamente per le sue attività di religione
o culto sono pertinenze dell’edificio di
culto e dunque esenti.

Perdono la qualifica di pertinenza (e
la relativa esenzione) tutti gli immobi-
li concessi a terzi, anche in comodato,
compresi quelli ceduti a tempo par-
ziale e/o limitatamente ad una sola
parte dell’unità immobiliare. Il caso
classico sono gli impianti sportivi, (dai
semplici campi di calcetto ai centri
sportivi) che le parrocchie utilizzano
direttamente per le loro attività di gio-
co, ricreazione e sport dei ragazzi e dei
giovani che partecipano alle attività e-
ducative e di catechesi, ma che conce-
dono anche in uso gratuito alle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche. Que-
ste unità immobiliari anche se cedute
solo per alcuni giorni alla settimana
oppure solo per una parte di esse (ad

esempio solo il campo sportivo e non
anche gli spogliatoi) diventano intera-
mente imponibili e devono essere in-
serite nella dichiarazione dei redditi e
tassati sulla base della rendita catasta-
le rivalutata.

La dichiarazione IMU e l’imposta
comunale sugli immobili. Dal 2020 gli
enti non commerciali devono presen-
tare la dichiarazione IMU entro il 30
giugno di ogni anno, con riferimento
all’anno precedente, anche nel caso in
cui non siano intervenute variazioni
rispetto alla dichiarazione già presen-
tata. La dichiarazione deve riguardare
tutti gli immobili, a prescindere che
siano esenti o imponibili; come per il
passato, deve essere inviata telemati-
camente; fino all’approvazione del
nuovo modello deve essere utilizzato
quello approvato con il decreto mini-
steriale 26 giugno 2014 (cfr. L.
160/2019, art. 1, co. 770).

Fino al 2019 gli immobili concessi in
comodato da enti non commerciali ad
altri enti non commerciali apparte-
nenti alla "stessa struttura" perché fos-
sero utilizzati per le attività di interes-
se sociale individuate dalla legge veni-
vano esentati dall’IMU (cfr. il D.M.
26.6.2014 di approvazione del model-
lo di dichiarazione IMU-TASI ENC la

Ris. 4/2013 e la sentenza di Cassazio-
ne 25508/2015).

Dal 2020, con l’entrata in vigore del-
la "nuova IMU" la formulazione del-
l’esenzione per gli immobili utilizza-
ti per le attività socialmente rilevanti
(assistenziali, previdenziali, sanitarie,
di ricerca scientifica, didattiche, ri-
cettive, culturali, ricreative e sportive
e di religione o culto) di cui all’artico-
lo 1, comma 759, lett. g) richiede che
l’immobile sia "posseduto e utilizza-
to" dall’ente non commerciale. Que-
sta novità esclude qualunque possi-
bilità di usufruire dell’esenzione per
gli immobili non utilizzati diretta-
mente dall’ente proprietario in quan-
to concessi in comodato ad altri enti
non commerciali.

Va però segnalato che in realtà il le-
gislatore non ha voluto penalizzare la
generosità degli enti che mettono gra-
tuitamente a disposizione i propri im-
mobili ad altri enti non profit che ren-
dono importanti servizi sociali, anzi
ha previsto un’ipotesi di esenzione
potenzialmente più ampia di quella

precedente disponendo che ciascun
comune possa introdurre nel proprio
regolamento la previsione che l’esen-
zione si applichi all’immobile "dato
in comodato gratuito al comune o ad
altro ente territoriali, o ad ente non
commerciale, esclusivamente per l’e-
sercizio dei rispettivi scopi istituzio-
nali o statutari" (L 160/2019, art. 1, c.
770, lett. e). Purtroppo, però, la nor-
ma lascia la decisione di introdurre la
previsione agevolativa al singolo co-
mune ed in questi due anni non sono
molti quelli che vi hanno provveduto
di fatto penalizzando l’offerta di ser-
vizi sociali a favore dei cittadini.

Occorre però ricordare che l’esen-
zione disposta dal comma 759, lett.
g) per gli immobili utilizzati per le at-
tività socialmente rilevanti (elencate
sopra) consente di conservare l’e-
senzione "parziale" nel caso di uti-
lizzo "misto" dell’immobile, cioè in
parte usato per attività esenti ed in
parte usato per attività/situazioni
imponibili. 

Infatti, a partire dall’anno 2013, per
poter godere dell’esenzione non è più
necessario che gli immobili siano "de-
stinati esclusivamente" allo svolgi-
mento di una o più delle attività so-
cialmente rilevanti; questa previsio-
ne viene fatta salva anche nella "nuo-
va IMU. In pratica, l’imponibilità li-
mitata nei casi di uso promiscuo è
concessa, se non sia possibile proce-
dere al frazionamento catastale, pro-
porzionalmente agli usi diversi da
quelli esenti. 

Per identificare i criteri rile-
vanti per determinare la proporzione,
nonché le modalità per dichiarare l’u-
so promiscuo, si applica il decreto mi-
nisteriale 200/2012 che, all’articolo 5
ha precisato che il rapporto propor-
zionale può essere determinato assu-
mendo tre criteri: lo spazio, il nume-
ro dei soggetti e il tempo, criteri che,
ai sensi del comma 4, possono coesi-
stere, sommandosi tra loro.

In pratica, per fare l’esempio dello
spazio, l’unità immobiliare che è in
parte utilizzata dall’ente proprietario
per attività che prevedono l’esenzio-
ne (poniamo il 70% della superficie
totale) ed in parte concessa in como-
dato senza diritto all’esenzione (o per-
ché il comune non ha deliberato o
perché l’utilizzo non rientra tra quel-
li esenti) conserva il diritto all’esen-
zione per il 70% della base imponibi-
le. Vale anche la situazione speculare
qualora il comune abbia previsto l’e-
senzione per i comodati e solo il co-
modatario utilizzi l’immobile per le
attività socialmente rilevanti.

Da ultimo si sottolinea che, gli im-
mobili nei quali la parrocchia svolge
direttamente le sue attività di religio-
ne o culto sono esenti nell’IMU sia in
quanto "pertinenze degli edifici di cul-
to" (art. 1, co. 759, lett. d), sia in quan-
to immobili destinati alle attività di re-
ligione o culto (art. 1, c. 759, lett. g);
ne consegue che, a differenza di quan-
to avviene nell’IRES nel caso di con-
cessione in uso in comodato a tempo
parziale o per solo una parte dell’u-
nità immobiliare, la parrocchia può
conservare una percentuale di esen-
zione IMU. 
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L’articolo 35 comma 4 dispone che
«il termine per la presentazione
della dichiarazione sull’imposta
municipale propria (IMU) di cui
all’articolo 1, comma 769, della leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160, relati-
va all’anno di imposta 2021 è dif-
ferito al 31 dicembre 2022» la pro-
roga della dichiarazione per il 2021
dal 30 giugno al 31 dicembre 2022,

riguarda quindi solo quella "ordi-
naria" (di cui al comma 769) ma
non per quella degli enti non com-
merciali (di cui al comma 770) che,
ancora una volta sono trattati in
maniera differente senza alcuna
motivazione. 

Infatti, dalla lettura della Rela-
zione governativa si apprende che
la proroga è motivata dalla neces-
sità di utilizzare il nuovo Modello di
dichiarazione in corso di approva-

zione «nel quale, tra l’altro, è pre-
sente un apposito campo dedicato
alla "Esenzione Quadro Tempora-
neo Aiuti di Stato", che deve essere
utilizzato nel caso in cui il contri-
buente abbia usufruito di benefìci
fiscali derivanti appunto dal Qua-
dro temporaneo Aiuti di Stato che
hanno interessato l’IMU durante il
periodo dell’emergenza epidemio-
logica del COVID-19. Pertanto",
continua il documento "tenuto con-

to che il termine del 30 giugno è or-
mai prossimo, il differimento al 31
dicembre consentirà ai contribuen-
ti di disporre di un lasso di tempo
più ampio e di presentare al comu-
ne una dichiarazione utile per l’ac-
quisizione delle informazioni rela-
tive agli aiuti COVID-19».

Non si comprende perché gli
enti non commerciali, che pure
hanno usufruito dell’esonero dai
versamenti IMU siano trattati in

maniera diversa, sia sotto il profi-
lo del modello di dichiarazione
che non prevede "l’apposito cam-
po" sia sotto il profilo della proro-
ga dei termini.

In conclusione, quindi, gli enti
non commerciali dovranno pre-
sentare la dichiarazione IMU en-
tro il 30 giugno, utilizzando il mo-
dello già in uso dal 2014 e dichia-
rando tutti gli immobili posseduti.
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VERONICA TOMELLERI

L’Agenzia delle Entrate con le Ri-
sposte agli interpelli n. 189 e 190 del
12 e 13 aprile 2022 è tornata sul te-
ma della tassazione dei compensi e-
rogati agli sportivi per fornire ulte-
riori precisazioni, in attesa che av-
venga la famosa riforma dello sport
(non prima del 2023) che apporterà
delle modifiche sostanziali anche su
tali aspetti.

Trattamento fiscale compensi e-
rogati agli sportivi. La Risposta n. 189
prima di tutto riassume nuovamen-
te le modalità di tassazione dei com-
pensi erogati agli sportivi (art. 69, co.
2 del D.P.R. 917/1986 - TUIR - e l’art.
25, co.1 della L.133/1999): 

– sono considerati esenti, e quindi
non concorrono alla formazione del
reddito imponibile del soggetto per-
cettore, fino all’importo di 10.000 eu-
ro per singola annualità;

– vanno assoggettati a una ritenu-
ta alla fonte a titolo d’imposta del 23%
se i compensi superano i 10.000 eu-
ro e fino ad euro 30.658,28 (maggio-
rati delle addizionali regionale e co-
munale);

– devono essere soggetti a una ri-
tenuta a titolo d’acconto del 23% per
la parte eccedente euro 30.658,28,
maggiorati delle addizionali regio-
nale e comunale.

Tutti i compensi erogati agli spor-
tivi devono essere certificati al per-
cettore con apposita CU (Certifica-
zione Unica) emessa l’anno succes-
sivo a quello di percezione, con cau-
sale "N" e sono dichiarati quali red-
diti diversi di cui all’articolo 67, com-
ma 1, lett. m), del TUIR.

Si specifica che i redditi esenti e i
redditi assoggettati a ritenuta a tito-
lo di imposta non devono essere di-
chiarati, mentre per i redditi assog-
gettati a ritenute di acconto deve es-
sere presentata la dichiarazione dei
redditi.

Beneficiari ed esclusi. L’Agenzia
delle entrate si è più volte pronun-
ciata in merito a quali siano i sogget-
ti inclusi nel beneficio di cui al pre-
cedente paragrafo, di seguito si for-
nisce un riassunto:

– atleti dilettanti,
– allenatori,
– giudici di gara e commissari spe-

ciali che durante le gare o manifesta-
zioni - aventi natura dilettantistica -
devono visionare o giudicare l’ope-
rato degli arbitri,

– rappresentanti della società/as-
sociazione (figure dirigenziali) che di

norma presenziano all’evento spor-
tivo consentendone, di fatto, il rego-
lare svolgimento.

– soggetti che svolgono le attività di
formazione, didattica, preparazione
e assistenza all’attività sportiva dilet-
tantistica. 

La Risposta n. 189 torna nuova-
mente sull’argomento in occasione
di una istanza di interpello che vede
una Associazione sportiva dilettan-
tistica erogare dei compensi a custo-
di, agli addetti al giardino del palaz-
zetto e agli addetti alle pulizie.

L’Agenzia delle entrate ricorda che
sono agevolabili solo quelle figure che
partecipano direttamente alle attività
sportive (si veda la RM 34/E/2001),
che comprende la formazione, la di-
dattica, la preparazione e l’assisten-
za all’attività sportiva dilettantistica
(come specificato già nella RM
38/E/2010).

Sono inoltre ammessi a questa a-
gevolazione i rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa di
carattere amministrativo-gestionale
di natura non professionale.

Non sono quindi ricompresi i com-
pensi ai custodi, agli addetti al giar-
dino del palazzetto e agli addetti alle
pulizie in quanto non sono rivolti al-
l’esercizio diretto di attività sportive.

Condizioni per l’agevolazione.
Con la Risposta n. 190, l’Agenzia del-
le entrate è invece tornata sul tema
delle condizioni che consentono l’ap-
plicazione della norma agevolativa
stabilite per i compensi sportivi di-
lettanti:

1) che l’associazione/società spor-
tiva dilettantistica sia regolarmente
riconosciuta dal Coni attraverso l’i-
scrizione nel registro delle società
sportive;

2) che il soggetto percettore svolga
mansioni rientranti, sulla base dei re-
golamenti e delle indicazioni fornite
dalle singole federazioni, tra quelle
necessarie per lo svolgimento delle
attività sportivo-dilettantistiche, co-
sì come regolamentate dalle singole
federazioni (si veda la circolare del 1°
dicembre 2016 n. 1/2016 dell’Ispet-
torato nazionale del lavoro).

Quindi, i compensi erogati posso-
no rientrare tra quelli agevolati di cui
all’articolo 67 comma 1 lettera m)
del TUIR a condizione che le man-
sioni rientrino tra quelle indicate co-
me necessarie per lo svolgimento
delle attività sportivo dilettantisti-
che dai regolamenti e dalle indica-
zioni fornite dall’organizzazione di
appartenenza.
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